
G C. NEGRETTI. 

NOTIZIE PRELIMINARI SULLA BREVE SERIE 

ARGILLO-MARNOSA, CALCAREA ED ARENACEA 

DI FACIES AUTOCTONA, 

AFFIORANTE A FOSSO CUPO, A S DI TOLFA - , 

E' in corso nell 'l; tituto di Petrografia dell 'Università di Roma, 

sotto la direzione del Prof. Carlo Lauro, lo studio goopetrÒgrafico del 
gruppo dei Monti deUa Tolfa e Ceriti, a nord ovest di Romi. 

Pur avendo le ricerche, come scopo primo, l'esame geologico e pc
trografico completo degli affioramenti lavici della regione, si è iniziata 

tuttavia anche l'indagine petrografica, stratiirafica e struttnrale delle 

:successioni sedimentarie che costituiscono l 'ossatura affiorante del pic
·colo gruppo montuoso e sono attraversate dalle manifestazioni laviche 

:stesse. 

I primi risultati delle ricerche in corso inducono a classificare le 
-formazioni sedimentarie del settore, malgrado le frequenti eteropie l()

<cali, essenzialmente in due grandi complessi a sè stanti, composti spesso 

.anchè da terreni coevi ma di facies prof()udamente diverse. L'uno è , -

.costituito da termini prevalentemente calcarei, ca.lcareo-marnosi ed are-

nacei, confrontabili per i caratteri litologici, stratigrafici e giaciturali, 
1!on i sedimenti coevi autoctoni deli 'Appennino centro-settentrionale. 

:L'altro è caratterizzato da orizzonti non mai riscontrati nell 'autoctono 

·umbro-toscano, bensì raccordabili manifestamente- con termini appar
-tenenti alla coltre alloctona dene « argille scagliose., con prevalenti 
Iacies di « Flysch • . 

Nel quadro dello studio petrografico di dettaglio della successione 
·di facies autoctona, oggetto di una prima indagine è stata una carat

teristicaserie argillo-marnosa, calcarea ed arenacea, affiorante nella valle 
.(li Fosso Cupo, nei pressi di M. Castagno, a S di Tolfa. Tale serie, 
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fossiliiera, segnalata. e studiata per primo, ID parte, dal De Bosnia.
ski (1), presenta termini l'accordabili, per molti caratteri, con coeve 
formazioni dell 'autoctono appenninico 11mbro.marchigiano e toscano. 

Si osservano, infatti, alla base delle succession~. marne argillose 
varicolori, , 'erdognole, brune e TOssastre, talora nerastre e bituminose, 
a frattura. scistosa, contenenti abbondante fauna a resti di P esci e a 
F oraminiferi planctcmici. Da essi si passa, in modo graduale, superior
mente, a termini marnoso-ealea.rei, grigi, stratificati, sonnontati a loro 
volta da calcari argillosi rossastri in letti di pochi centimetri, a f rat
tura parallelepipedica., con interca1az.ioni di calcari marnosi scuri, ne
rastri. Sopra la serie ora descritta, particolarmente evidenti sul ver
sante sinistro della valle, affiorano brecciole calcaree detrit iche, di co
lore prevalentemente chiaro o biancastro, costituite dali 'accumulo di 
gusci frammentari e rimaneggiati di Foraminiferi bentonici, Entrochi, 
frammenti di gusci di Afolluschi e anche inclusi di rocce più antiche, 
di natura varia. Gli affioramenti delle brecciole calcaree mostrano lo
calmente spessore assai esiguo ed occupano aree estremamente ridotte 
e discontinue; essi infatti costituiscono parte della superficie erosa 
del versante occidentale della valle e sono ricope~ in vicinanza del 
COrso d'acqua, da blocch i per lo più erratici, ma talora anche appa
rentemente concordanti '}ella giacitura, di arenaria c: Macigno;,. Questa 
si manifesta, per contro, certamente radicata. e COll notevol i spessori sul 
versante destro, orientale, della valle; quivi tuttavia i contatti con le 
formazioni sottostanti sono parzialmente cancellati oltre che dalla coltre 
di terreno vegetale e dal detrito di falda, anche dalla presenza di par
ziale ricoprimento di terrelli di fa.cies alloctona. 

Le marne a frattura scistosa, di base della successione m esame, 
sono costituite essenzialmente di Wla pasta cementante di Calcite a grana 
minutissima e abbondantissima sostanza argillosa, associata, nei livelli 
rossi, presumibilmente ad idrossidi di Ferr.o; in essa sono inclusi gra
nuli, sempre di dimensiOlli estremamente piccole, di Calcite organogena, 
Quarzo e, subordinatamente, Muscovite, di pretta origine clastica. 

(1) S. D.ll BoSNIASXI, L'et4 gefJ/ogioo dei Modi deUa TfJl/o. Proe. verb. Soe. 
TOlle. Sei. Nat. 3·1881. 
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Aboondanti di macrofaUlla a resti di Pesci, sono, per contro, estre
mamente povere di microfauna, c.ostituita di scarse specie di 1t1icrofo

ramiuiferi plallctonici, di dimensioni ridottissime, tra le quali si è ri
conosciuta come prevalente la Globigermo, cfr. cretacea. 

I termini più calcarei, sovrastanti alle marue argillose ittiolitiche,. 
sono assai simili ad esse nella facies, specialmente nella loro parte infe
r iore. La pasta cemeutante è ancora costituita di granuli di Calcite, 
sempre di dimensioni molto ridotte, ma maggiori di quelle delle marne 
argillose ed appare più povera. di inclusi clastici. Tra questi sono rico
noscibili" il Quarzo e la. Calcite organogena. 

La microfaun& foramin ifera è ancora rappresentata da un ridot
tissimo numero di specie, con forme planctoniche di dimensioni ancora 
estremamente minute. Tra esse si riconoscono, non sempre ben conser
vate, nelle assise inferiori, Globotnmcane primitive (O. cfr. stephani, 

Gan<ÙJlfi; G. cfr. appMt7tmica, Renzi). 

L'esame della mierofauna, tendenzialmente più abbondante, dei 
letti esterni superiori, immediatamente a contatto con le brecciole cal
caree cenozoiche, è tuttora in corso. 

Le brkciole calcaree a Macrofol'aminiferi, sovrastanti alla succes
sione ora descritta mostrano struttura essenzialmente clastica e tessi
tura debolmente fissile. Sono formate da un impasto di frammenti, a 
spigoli per lo più vivi, organogeni e elastici, tenuti insieme da un ce
mento calcareo-marnoso o marnoso-arenaceo. Appaiono localmente de
bolmente mineralizzate a Quarzo, di presumibile origine idrotermale, 
del quale si notano qua e là piccoli riempimenti. 

Tra gli melusi clastiei litoidi prevalgono come frequenza, di gran 
lunga, calcar i e calcari marnosi a Foraminiferi planctoruci (tra i quali 
si riconoscono calcari marnosi a Globotruncane); ad essi si aggiungono 
anche calcari a Radiolari. Rari i granuli di quarzo clastico. 

Assolutamente prevalenti numericamente sugli inclusi litoidi ela.
stici sono i frammenti di origine Ol'ganogena.. Tra questi si notano, par
ticolarmente frequenti, brandelli di tessuti di Alghe Corallinacee Me
lobesiee, Entrochi, f rammenti di gusci di :Molluschi e di colonie di 
Briozoi. Nella fauna foraminifera, nella quale sono manifesti i segni 
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di avvenuto rimaneggiamento, sono presenti lembi di plasmostrachi di 

Nttmlltulites, Dyscooycli11a, Alveolinidi,Le.piMcycli1UJ, ( f), Mwgyp
sino. (t). 

L 'arenaria «Macigno » della Valle di Fosso Cupo, ti. tetto della 

breve serie esaminata, non sembra. differire per i caratteri essenziali 
macrosoopie.i e microscopici, con le omotipicbe areuarie terziarie di fa
cies autoctona. del Civitavecchiese e di altr e località della. Tolfa. 

Vi sembrano tuttavia mancare, almeno limitatamente 8ll 'area m 
esame, i termini più decisamente psefitici, caratteristici del Civita.vec
chi(!l>e, prevalelldo"j per contro, gl i orizzonti a gralla fina e 'media.. Alla,.. 
10gb i sono inoltre anche i caratteri giacitura.li, essendo le arcnarie per 
lo più disposte in alternanze di bancate compatte, in geLlere a gl'ana 

più grossolana. e spesso gradate, ccm più esili letti, sem pre psam.mitici~ 

ma a grana generalmente più m.inuta a frattura scistosa. o laminare. 

La roccia è costituita essenzialmente da una pasta cementante di 

Calcite, sempre associata a maggiorc o minor quantità di sostanza ar

gillosa. e ad idrossidi di Ferro, neUa quale sono immersi fittissimi in
clusi clastici, per la maggior parte a spigoli vivi ed in genere t8Jlto 

llleno arrotondati quanto più piccole sono le dimensioni. 

Si riconosce tra essi, assolutamente prevalente, il Quarzo, spesso

con forti estinzioni ondulate e con debole biassicitA anomala., accompa

gnato, in quantità assai subordinata, da. Muscovite, esili pacchi di la

melle incolori, da Biotite, in genere fortemente scolori ta. e spesso al

terata, e da rari feldspati , tra i quali è prevalente in modo fLSSOluto un 

Plagioolasio di tipo acido ( termini oHgoclasici). Si rinvengono inoltre, 

piuttosto scarsi, frammentini di rocce composte, dello stesso ordine di 

gra.ndezza dei singoli minerali clastici. Trattasi per la massima. parte~ 
di rocce metamorfiche qllarl,oso-sericitiche, a prevalente Quarzo. 

L'arenaria di F osso Cupo, come il resto del « Macigno::t della Te
gione tolfetana è caratter izzata. da Ull'estrema scarsità. di contenuto 

in fossili; si sono finora rinvenuti esclusivamente frammenti di fustoli 

vegetali, di probabile origine continentale. 

La. serie affiorante a Fosso Cupo, indicata nella Carta Geologica. 
Ufficiale di Zez.i, Perrone, Moderni, CQme cretaceo superiore-eocenica. 
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è riportata dal De Bosn.iaski, per la sua parte inferiore marno-&rgil· 
losa., al cretaceo inferiore-medio (Neocomiano superiore), per le ana.
logie paleontologicbe con gli orizzonti ittiqlitiei di, Com?.Il e Lesina, nel
I 'Istria, rottostanti ai calcari a Radiolitidi, e per l 'analogia puramente 
litologica, dimostratasi poi inesatta, dei tennini più calcaree della parte 
centrale della serie ,con il c: Biancone, lombardo e la c Maioliea , ve
neta. 

E ' da ritenere, per contro, che al Cretaceo infe.riore-medio risalga, 

esclusivamente la parte basale della sene, vale a dire i termini ittioli

tici veri e propri, mentre le lII&me grige ad essi sovrastanti appaiono 

probabilmente costituire U11a. breve serie comprensiva anche del tardo 

Cretaceo (ed evenutalmente anebe di parte del Paloogene). Essi, uni

tamente ai superiori strati marnosi rossi con intercalazioru grigio scure, 

sono assimilabili, per caratteri stratigrafici, petrografici e gia.citurali, 

al complesso della «Scaglia ,. cenolllaruauo-paleocenica.; o meglio, forse, 

sono compa.rabili con la serie comprensiva degli «Seisti policromi ,. to-
8Cruli. 

Analogie con termini della serie autoctona dell'Appennino toscano 

.mostrano rulChe le brecciole ealcaree del Paleogene-1\fioc. inf. (') e le 

arenari e del complesso del «1\1:ac.igno ., che rapprescntrulO manifesta

mente i prodotti litoidi dclla fase di colmamento della geosinclinale 
appenninica. 

La regione di Tolfa sembra quindi compartecipare, almeno per 

queste fasi più recenti dell 'evoluzione geosinclinalica, agli avvenimenti 

che interessarono l 'Appennino ToscallO più che quello Umbro. In cor

rispondenza dì quest'ultimo, infatti. sopra i sedimenti tipicamente ~ 

lagici della « Scaglia rossa) creta.ceo-paleogenica, appoggiano le assise, 

ancora manifestamente di lllare aperto, sebbene più terrigene delle sot
tostan t i, della «Scaglia. ciuerea. e del « Bisciaro •. 

Gli inclusi clastici dell e arenarie, apparentemente per la massima 

parte estranei alle fonnazioni autoctone sottostanti e prevalentemente 

d i natura cristallina, indicano la minore distanza da Ulla terra emersa. 

di natura geologica ben different-e ·da quella deUa Penisola I taliana. at· 

turue. L'estendersi a N, ad E e a SE di terreni pressocbè esclusiva-
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mente sedimentari e la mancanza. di lacune stratigrafiche in quelle re
gioni fanno, infatti, escludere la provenienza. dallo. smantellamento di 
settori emersi dell'Appennino stesso. D'altrcmde il graduale passaggio 
da. facies pelagiche a facies sempre più terrigene e a depositi sempre 
più grossolani da NE verso SO, uei terreni oligocenici ed illf ramioce
Dici dell'AppenninG stesso, unitamente ad altre considerazioni di indole 

tettollica, riportano ad una localizzazione di una terra emersa ad O e 
a SO, neII'area attualmente occupata dal Mar Tirreno (Tirrenide). 




